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La seduta è aperta alle ore 13/4. 
HIHCO, segretario, legge il processo verbale della pre-

cedente tornata. 
» PRESIDENTE. La Camera non è ancora in numero, e 

intanto il segretario Michelini darà un'idea sommaria delle 
petizioni recentemente presentate. 

MICHELINI , segretario. 876. Giacinto Barlet e Pietro La-
croix, fabbricanti di pesi e misure, si lagnano del danno arre-
cato alla loro industria dall'editto 11 settembre 1845, e chia-
mano l'attenzione del Governo nell'avvicinarsi del termine 
prescritto pell'impiego delle misure decimali. 

877. Giovanni Carutti ragionando sui beni dell'educazione 
propone Io stabilimento di grandi case destinate ad educare 
il popolo ed ammaestrarlo nelle varie arti. 

878. I praticanti notai della provincia d'Asti presentano os-
servazioni sui vizi inerenti alla pratica della loro professione. 

879. Pietro Doro, canonico di Savigliano, premesse molte 
accuse contro il parroco Yinardi, chiede la soppressione del 
tribunale ecclesiastico, dell'esenzione dei preti dalla leva mi-
litare, l'incameramento dei beni ecclesiastici, l'amovibilità 
dei vescovi e parroci, la soppressione dell'economato e delle 
corporazioni religiose. 

880. Giuseppe Riccardi muove lagnanze contro il comitato 
di revisione della milizia comunale di Broni, per falsa inter-
pretazione della legge 4 marzo 1848. 

881. Cesari Deferrari, sottotenente della guardia nazionale, 
battaglione di Vezzano, muove lagnanze sugli ufficiali supe-
riori del battaglione a cui appartiene. 

882. Domenico Frontero chiede d'essere cancellato dall'e-
lenco dei militi mobilizzati cui fu ascritto, benché avesse com-
piuta l'età di 35 anni. 

883. Stefano Carazzo, che durante la scorsa campagna fece 
parte dell'artiglieria lombarda, chiede l'indennità di L. 300, 
che allega essergli stata promessa allorché entrò al servizio. 

884. Giuseppe Ferrerò domanda L. 68 90, cui va in credito 
verso il cessato Governo francese. 

885. Gauthier chiede si provveda ai difetti del catasto, 
886. Lo stesso inculca la concordia nell'interno onde vin-

cere l'inimico. 
887. Leotardo Gallo chiede si dia lettura alla Camera della 

sua petizione n° 786. 

888. Casapietra, di Savona, presenta alcune osservazioni 
sull'organizzazione delle segreterie comunali. 

PATERI . Prego la Camera di voler dichiarare d'urgenza 
la petizione del capitano Carazzo, n° 883. Trattasi, o signori, 
di un vecchio militare già ammesso da parecchi anni a riposo, 
il quale volle prender parte alla guerra, ed ottenne perciò di 
essere designato nel corpo d'artiglieria lombarda. Fu ad esso, 
per quanto allegò, promessa per indennità di via la somma di 
lire 300, che poscia gli venne negata : ora richiama la pro-
messagli somma. Trovasi il Carazzo in grandi strettezze di 
fortuna, ed è padre di numerosa famiglia; tre de'suoi figli 
militano eziandio sotto le reali bandiere ; uno di essi fu gra-
vemente ferito, e l'altro per disagi nella guerra sofferti è tut-
tora ammalato nella casa paterna. Preme quindi al petiziona-
rio di conseguire al più presto la somma addomandata, ed 
avvi, per quanto a me pare, giusto motivo acciò la petizione 
di cui si tratta venga dichiarata d'urgenza. 

ÌLI PRESIDENTE. Pongo ai voti se si debba dichiarare 
d'urgenza la petizione n° 883. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
CORNERO «t. IS. Prego la Camera di dichiarare d'urgenza 

la petizione n° 589 risguardante una vittima del 1821; essa 
riguarda certo Vittorio Cortese che, spogliato per ragioni po-
litiche della sua professione di causidico, e relegato ora in un 
luogo ora in un altro, ed esposto così ad un'esistenza veramente 
precaria, invoca l'appoggio della Camera presso il Governo 
per un impiego o per altro soccorso. Io credo l'oggetto stesso 
della petizione sia di natura affatto urgente, e così prego la 
Camera di dichiararla d'urgenza. 

ÌLI PRESIDENTE. Interrogo la Camera se sia di senti-
mento che la petizione numero 589 sia dichiarata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
r*.mioRi*. Devo chiedere alla Camera che voglia pure di-

chiarare d'urgenza la petizione numero 879, quella cioè che 
domanda l'incamerazione dei beni ecclesiastici dello Stato. 

MiCHEiiiNi e. B. Io non mi oppongo alla proposta del-
l'onorevole deputato Parola ; osservo tuttavia che questa pe-
tizione non può recar lumi di sorta nella questione, Chiunque 
di noi creda utile l'incameramento dei beni ecclesiastici, può 
farne la proposta specifica; ma credo che, all'uopo, non gio-
verebbe né punto nè poco la petizione di cui si tratta. 
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PAROLà. Io credo che sarà sempre un lume ed uno sti-
molo al Governo, e quindi si debba prendere in considera-
zione la generosa proposta del petizionario ; perciò insisto per 
domandare alla Camera che la petizione sia dichiarata d'ur-
genza. 

(Dopo prova e controprova, la petizione 879 è dichiarata 
d'urgenza.) 

ILI PRESIDENTE. Il deputato Lanza chiede un congedo 
di 10 giorni per affari di famiglia, il qual congedo sarà ac-
cordato, se la Camera ha nulla a opporre. 

I1DIEI2ZO ALLA CAMERA. DELL̂ HIFIRAZIOI E 
ITALIANA . 

IL PRESIDENTE. Sarà data lettura di un indirizzo fatto 
alla Camera dall'emigrazione italiana. (V. Doc., pag. 79.) — 
(La lettura è seguita da applausi.) 

PALEOCAPA e MARI prestano il giuramento. 

IL PRESIDENTE. La Camera trovandosi in numero, la in-
vito ad approvare il processo verbale. 

(È approvato.) 

RELAZIONE DELLA DEPUTAZIONE CHE PRESENTÒ 
L'INDIRIZZ O DELLA CAMERA AL RE. 

IL PRESIDENTE. Prima di passare alla discussione della 
legge di finanze che deve trattenerci quest'oggi, io debbo 
narrare alla Camera il risultato di quanto ha fatto stamane 
la deputazione che ebbe l'onore di presentare la risposta al 
discorso della Corona. La deputazione, dopo di aver adem-
piuto al suo dovere, ha ricevuto dal Re la seguente risposta, 
che mi è grato di comunicare alla Camera. 

« Sono grato dei sentimenti che voi mi esprimete, e vi 
prego di ringraziarne a nome mio la Camera. Godo della con-
cordia che regna nel nostro paese ; questa unione di tutti gli 
animi è il saldo fondamento dei nostri successi. 

« Voi mi assicurate che la nazione è pronta ad ogni sacrifi-
cio; io vi accerto che l'esercito è preparato e fiorente ; e che 
a me ed a' miei figli nulla sta maggiormente a cuore dell'onore 
nazionale e dell'indipendenza italiana. » (Applausi vivissimi 
da tutta la Camera) 

CAMINAL ®. Pregherei la Camera che si stampasse l'indi-
rizzo dell'emigrazione lombarda. 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE E ADOZIONE DEL PROGETTO DI 
LECH&E PER VENDITA A TRATTATIV E PRIVATE 
DI RENDITE DEL DERITO PUBBLICO. 

IL PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
della legge di finanze per alienare a private trattative la ren-
dita del debito pubblico di cui nella legge del 18 luglio 1848. 
Darò lettura della legge come fu proposta dal Governo. (Vedi 
Doc., pag. 14.) 

La Commissione adottò questa redazione, e proporrebbe 
solo che fosse tolta nell'articolo primo la parola abbastanza. 

Se nessuno domanda la parola sulla legge in generale, si pas-
serà alla discussione degli articoli. 

Nessuno chiedendola, credo che la Camera intenda di discu-
tere l'articolo primo, di cui vado a dare lettura. 

« Il Governo è autorizzato ad alienare a private trattative 
tutto o parte della rendita redimibile sul debito pubblico, di 
cui nella legge del 18 luglio ultimo, a quelle condizioni che 
sia per riconoscere abbastanza convenienti nell'interesse 
delle finanze dello Stato. » 

Domanderò alla Camera se ella creda di adottare quella 
specie di emendamento che ha proposto la Commissione, cioè 
della soppressione della parola abbastanza. 

RICCI , ministro delle finanze. Io sono perfettamente d'ac-
cordo sulla redazione proposta, cioè di sopprimere la parola 
abbastanza, poiché mi pare che sia perfettamente chiara la 
frase riconosciute convenienti, senza l'aggiunta della parola 
abbastanza. 

RUNICO. La Camera sente che trattasi di legge che accorda 
al Governo un voto di fiducia, e glielo accorda allorquando ci 
ha già lasciato perintendere che stava combinando un im-
prestito all'estero ; or bene, che la Camera accordi la sua fi-
ducia a chi tiene attualmente le redini del potere, è ciò che io 
approvo pure ; ma che l'accordi indistintamente al Governo, 
è ciò che potrebbe implicare un gravissimo inconveniente. 
Suppongasi che i ministri vengano surrogati da altri i quali 
più non abbiano la fiducia del Parlamento; allora, se l'articolo 
primo della succitata legge viene mantenuto in vigore tal 
quale, essi potranno tuttavia prevalersene contro il voto della 
Camera: per evitare questo gravissimo inconveniente, che in 
ordine alla legge del 29 luglio 1848 noi abbiamo pur troppo 
verificato, io proporrei che l'articolo primo cominciasse, non 
già colla parola dicente : il Governo, ma bensì con quelle: Vat-
tuale ministro delle finanze è autorizzato ad alienare, ecc. 
(Segni di non adesione) 

RICCI , ministro delle finanze. Io debbo ringraziare l'ono-
revole preopinante delle gentili parole usate riguardo all'at-
tuale Ministero, ma farò due osservazioni: in primo luogo 
può dubitarsi se la Camera abbia il diritto di dare il voto di 
confidenza a persone o a individui determinati; ma, senza dif-
fondersi in sì grave questione, basti per ora ritenere che non 
trattasi che d'autorizzare il Governo ad una tenue aliena-
zione, e quindi di scarso ricavo. 

La somma che ne risulterà è così tenue a fronte dei nostri 
bisogni, che io credo che non può per se sola chiamarsi un 
voto di lunga fiducia. Nessuna amministrazione potrebbe far 
fronte alle necessità correnti col solo sussidio in quistione, e 
perciò non può considerarsi dispensato il Governo dal ricor-
rere all'assenso della Camera per provvedere secondo che ab-
bisognerà ai nostri impegni. 

IL PRESIDENTE. Domanderò alla Camera se l'emenda-
mento del deputato Bunico, il quale consiste nel sostituire 
alla parola Governo l'attuale ministro di finanze, è appog-
giato. 

(Non è appoggiato.) 
(Il presidente mette ai voti successivamente i due articoli 

della legge, i quali sono senza discussione approvati.) 
(La Camera passa allo scrutinio segreto per l'approvazione 

dell'intera legge.) 
Risultato della votazione : 

Votanti 125 
Maggiorità 63 

In favore 117 
Contrari 8 

(La Camera approva.) 
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DISCVSSIONE E ADOZIOIE DEL PROGETTO DI 
IiEfifi E PER IiA NUIÌMTÀ DE6LI ATTI CÌOTERN4-
TIVI PATTI NEI DUCATI DI PARMA, PIACENZA, 
MODENA, «UASTAIiIJA E RE6C.IO DOPO III 9 
AGOSTO 1848» 

il i presidente. L'ordine del giorno porta la discus-
sione della legge per la dichiarazione di nullità degli atti le-
gislativi e governativi, o portanti alienazioni forzate di beni, 
avvenuti dopo il 9 agosto 1848 nei ducati di Parma, Pia-
cenza, Modena, Guastalla e Reggio. 

Ne darò lettura. (V. Doc., pag. 36.) 
Se nessuno domanda la parola sulla legge in generale, si 

passa alla discussione parziale degli articoli. 
Rileggerò l'art. 1, concepito nei seguenti termini : 
« Gli atti legislativi e governativi fatti nei ducati di Pia-

cenza, Parma, Modena, Guastalla e Reggio posteriormente al 
giorno 9 agosto ultimo passato, per parte di qualunque Go-
verno straniero, sono dichiarati nulli e di nessun effetto. » 

La discussione è aperta su questo articolo. 
Ove nessuno domandi la parola, lo metterò ai voti. Chi in-

tende approvarlo, voglia alzarsi. 
(La Camera approva.) 
L'articolo 2 è concepito nel seguente modo : 
« Sono pure dichiarate nulle e di nessun effetto le aliena-

zioni dei beni immobili e mobili, o di crediti derivanti da 
spropriazione forzata, a cui posteriormente al 9 agosto siasi 
proceduto o siasi per procedere in avvenire nei predetti du-
cati per parte di qualunque straniero Governo. » 

Il deputato Mussi ha presentato un emendamento a questo 
articolo, concepito nei seguenti termini: 

« Sono quindi dichiarate nulle e di nessun effetto la crea-
zione o l'emissione di cartelle di rendita pubblica o di beni, 
sotto qualsiasi titolo, a carico del tesoro o di pubbliche am-
ministrazioni cui si fosse proceduto o siasi per procedere. » 

Il deputato Mussi ha la parola per isvolgerlo. 
mussi. Imploro l'indulgenza della Camera; con brevi cenni 

svilupperò il proposto emendamento, dacché non sono che 
pochi momenti che conobbi la legge. 

Credo necessaria la proposta aggiunta all'art. 2. In quei 
ducati furono chiesti prestiti forzati, emessi buoni, promesse 
garanzie. Per esempio, in Parma oggi stesso si mettono in 
circolazione buoni di una specie affatto nuova. Troppo lungo 
sarebbe il dirvi della costituzione del debito pubblico dei du-
cati di Parma e Piacenza. Basterà il dire che del debito redi-
mibile 1827 furono comprate dal tesoro pubblico con denaro 
del pubblico contributo tante rendite pel valore capitale di 
lire 752,000 circa. Ora, ritenendo quell'acquisto come acquisto 
privato, si ritornano in circolazione creando buoni fruttiferi 
a carico di quella cassa d'ammortizzazione che dovranno com-
perarsi da proprietari, commercianti, creditori verso lo Stato 
ed impiegati. Io non saprei precisare ciò che siasi fatto nelle 
altre città dei ducati, o si tenti di fare, ma l'esposto parmi 
sufficiente a dimostrare l'aggiustatezza dell'emendamento. 

il i presidente. Domando se l'emendamento proposto 
dal deputato Mussi è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
runico. Io non mi oppongo all'emèndamento proposto 

dall'onorevole preopinante, ma credo che sia soverchio, stan-
techè l'articolo primo, stato già dalla Camera adottato, porta 
che gli atti legislativi e governativi tutti indistintamente sono 
dichiarati nulli e di niun effetto. Io domando se l'emissione 
di cartelle e di buoni sia un atto legislativo e governativo. 
E se è tale, come mi pare che debba necessariamente essere, 

già si trova esso dichiarato nullo in forza dell'articolo primo. 
Per conseguenza non è, a mio credere, necessario che se ne 
faccia più cenno nell'articolo secondo. 

mussi. Ammessa l'osservazione del deputato Runico, si 
può annullare l'articolo secondo. 

runico. Credo che l'articolo secondo sia anzi necessario, 
nonostante il disposto dell'articolo primo, perchè quest'arti-
colo primo è appositamente concepito per gli atti legislativi e 
governativi, quando invece l'articolo secondo dichiara nulli e 
di niun effetto gli atti d'alienazione dei beni. 

Ora l'alienare non è per sè un atto che sia propriamente 
legislativo o governativo, ma è un atto, come si suol dire, di 
libera volontà e d'amministrazione. 

Quindi io credo che la legge sarebbe stata improvvida, 
qualora, partendo dal principio che l'articolo primo avesse 
provveduto, ciò che non credo, agli atti di amministrazione 
e di libera volontà, avesse omesso d'inserire l'articolo se-
condo ; però l'emissione di cartelle e boni, di cui parlava l'o-
norevole preopinante, io credo che sia veramente un atto le-
gislativo e governativo emanato dal Governo che si è intruso 
nei paesi contemplati dalla proposta legge. 

riancheri. Io convengo in parte coll'onorevole depu-
tato Bunico, che quest'aggiunta che si propone all'articolo 
secondo possa in certo modo considerarsi superflua, perchè 
colla legge di cui si tratta disponendosi precisamente che 
tutti gli atti di qualunque Governo straniero, tanto legislativi 
che governativi, debbano intendersi e dichiararsi come nulli 
e non avvenuti, restano necessariamente compresi in questa 
disposizione tutti quegli altri decreti che fossero per emanare 
relativamente al tesoro pubblico, come sono quelli concer-
nenti alla creazione di rendite, o l'emissione di boni sulle 
pubbliche casse; tuttavia non istimo affatto inutile che venga 
ammessa quest'aggiunta all'articolo secondo, in quanto che 
l'effetto della legge non essendo tanto un effetto giuridico, 
ma piuttosto un effetto morale e politico per avvalorare, per 
così dire, qualunque siasi resistenza passiva per parte di 
quegli abitanti, tanto nell'acquisto di beni stabili, che per 
qualunque altra compra di cedole o dì boni che fosse per 
realizzarsi a favore del Governo straniero, e siccome questo 
effetto sarà sempre maggiore anche sotto il rapporto politico, 
quanto la legge sarà più larga ed esplicita, così non vedo 
nessun inconveniente, ed anzi trovo opportuno che in questo 
secondo articolo si faccia anche menzione di questi boni e di 
queste cartelle sul tesoro pubblico, perchè, come dico, in que-
sto modo si verrà maggiormente a spiegare quale sia stata l'in-
tenzione della Camera relativamente agli atti che fossero per 
farsi per parte dello straniero, qualunque sia l'oggetto a cui 
si riferiscono, e di qualunque natura essi siano. 

Conseguentemente io appoggio la proposta del deputato 
Mussi. 

mathieu. Io non potrei assentire all'opinione espressa 
dall'onorevole signor Bunico, ammettere cioè che le spropria-
zioni per causa d'utilità pubblica sieno meri atti d'ammini-
strazione, giacché tutti sappiamo che per l'espropriazione ci 
vuole una legge. 

Questo ho detto semplicemente per osservazione in risposta 
al deputato Bunico; del resto io mi accordo coll'onorevole 
deputato di Parma circa la necessità di un provvedimento che 
salvi i ducati dagli effetti delle disposizioni alle quali egli ac-
cennava. 

corru. Io appoggio l'emendamento proposto. 
In materia di legge debbono le sentenze ed i concetti e le 

espressioni essere chiarissime, perchè noi altri avvocati tro-
viamo sempre pascolo per liti e per contestazioni. 
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Qu in di s a r e b be m e g l io e s p r i m e re l ' e m e n d a m e n to p r o p o s t o, 

a n che a cos to di n on e s s e re così p u ro i l l i n gu a gg i o, a cos to di 

r i p e t e r si l e p a r o le. 

P I A Z Z A . I o mi a s s ocio di b u on g r a do a q u a n to h a n no d e t to 

i m iei co l le g l li p r e o p in a n ti s u l l ' o p p o r t u n i tà di a d o t t a re i l c o n-

ce t to d el d e p u t a to Mu ssi : se la Ca m e ra n on a ve s se a n co ra d e-

l i b e r a to sul p r i m o a r t i co lo, io p r o p o r r ei che l ' e m e n d a m e n to 

Mu ssi d o ve s se e s s e re u n ' a gg iu n ta d el m e d e s i m o; ma o r a, a n z i-

ché a gg iu n ge r lo al s e co n do p a r a g r a fo, s a r ei d ' a vv i so che ne 

fosse fa t to un t e r zo, i m p e r o cché l ' e m e n d a m e n to si r i fe r i s ce 

ad a t ti go ve r n a t i vi a ffa t to d ive r si da q u e l li che fo r m a no i l 

s o gge t to d e l l ' a r t i co lo s e co n d o. 

II J P R E S I D E N T E . I l d e p u t a to P ia zza p r o p o r r e b be di fa r ne 

un t e r zo a r t i co lo. 

P I A Z Z A . P r e c i s a m e n t e, s e m p r e c hè i l d e p u t a to Mu ssi n on 

vi o p p o n ga d i f f i co l t à , e si u n is ca m e co p er co m b i n a r ne la r e-

d a z io n e. 

IL I  P R E S I D E N T E . D o m a n do al d e p u t a to Mussi se a cce de 

a l la p r o p o s ta d el d e p u t a to P ia zza. 

( I l d e p u t a to Mu ssi a s s e n t e .) 

D E M A R C H I . I o p r o p o r r ei che si r im a n d a s se q u e s ta p r o-

p os ta a l la Co m m is s io n e, a f f in chè p e n si ad u na r e d a z io ne che 

s ia co n ve n ie n t e. Al t r i m e n t i fa ce n d o, si r i u s c i rà d i f f i c i lm e n t e 

a q u a lche cosa di b u o n o. 

IL I  P R E S I D E N T E . D o m a n do a l la Ca m e ra se in t e n de a c-

ce t t a re la p r o p o s ta d el d e p u t a to D e m a r c h i. 

(La Ca m e ra n on a p p r o va .) 

M e t t e rò d u n q ue ai vo ti l ' a r t i co lo co me è s t a to r e d a t to d a l la 

Co m m is s io n e. 

(La Ca m e ra a p p r o va .) 

Ora v i e ne la p r o p o s ta d el d e p u t a to Mu ss i, i l q u a le a d e r i-

r e b be a l l ' a l t ra d el d e p u t a to P ia zza di fa r ne un t e r zo a r t i co lo. 

B A R B I E R . Je d e m a n de la p a r o le, 

ÌL I  P R E S I D E N T E . M o n s ie ur Ba r b i er a la p a r o l e. 

B A R B I E R . I l y a p lu s ie u rs m e m b r es q ui ne p e u ve nt p as 

d é l i b é r er s ur ce t te lo i , vu q u ' e l le ne le ur a p as é té d i s t r i b u ée 

d a ns les b u r e a u x. 

IT I  P R E S I D E N T E . Je fe r ai o b s e r ver à m o n s ie ur Ba r b i er 

q ue le r e p r o che q u ' il m ' a d r e s se n ' e s ^ p as p lus fo n dé q ue c e-

lu i q u ' il m 'a a d r e s sé l ' a u t re j o u r lo r s q u ' il a d it q u ' on a va it 

p as d is t r ib ué ce t te loi d a ns les b u r e a u x, car j e m e su is co n-

va in cu du co n t r a i r e. 

R A R B I E R . Ce n ' e st p as de l a lo i d o nt i l s ' a g it a u jo u r d ' h ui 

q ue j ' a i e n t e n du p a r l e r, c ' e st d ' u ne a u t re q u ' on vo u la it p o r t er 

à l ' o r d re du j o u r . 

I L  P R E S I D E N T E . Ce l l e - ci a é té é ga le m e nt d i s t r i b u ée 

d a ns les b u r e a u x. 

N I C H E L I N I  « . O s s e r ve rò a l la Ca m e ra che la l e gge è 

s t a ta d is t r ib u i ta n e g li u f f i c i , c o me r i s u l ta d ai ca r t o la ri che 

sono s u l la t a vo la d e gli u ffiz i s t e s s i, di m o do che n on si d e ve 

i m p u t a re a l la P r e s id e n za nè al s e gr e t a r io se n on p e r ve n ne al 

s uo in d i r i zzo ; d i p e n de d ai d e p u t a ti che d e vo no r e ca r si a l l ' u f-

ficio, c o me è d e b i t o. 

CH EN AI I . I l me s e m b le q u ' il s e r a it b e a u co up p lus r a t i o n-

n el de d i s t r i b u er p e r s o n n e l l e m e nt à ch a q ue d é p u té d a ns la 

Ch a m b re m ê me les p r o je ts de lo i . P l u s i e u rs fo i s j e m e s u is 

r e n du d a ns les b u r e a ux sa ns a vo ir pu m e p r o c u r er les lo i s a n-

n o n cé e s. I l s e r a it d o nc j u s te d ' en fa i r e la d i s t r i b u t ion c o m me 

j e l ' i n d i q u e, à l ' e f fet q ue ch a cun p ût les e xa m i n er et les é t u-

d ier d ' a va n ce. D i f fé r e m m e nt i l n ' e st p as r a re q u ' u ne loi so it 

s o u m ise à la d is cu s s ion a va nt m ê me d ' en a vo ir e n t e n du p a r le r. 

m c H E i i i N i « . h . È s t a to s e m p re u so d e l la s e g r e t e r ia i l 

fa re d ue d is t r i b u z io n i, e d el p r o ge t to di l e g ge e d e l le r e l a-

zioni che vi sono r e la t i ve. La p r im a d is t r i b u z io ne ha lu o go, 

a p p e na s t a m p a to i l d o cu m e n t o, n e g li u ff iz i ; la s e co n da ha 

lu o go in q u e s to s t esso r e c in to i n d i v i d u a lm e n te ai d e p u t a t i, e 

si è a d o t t a to q u e s to s is t e ma p e r chè si è p e n s a to che m o l te 

vo l t e i d e p u t a ti p o s s o no d im e n t i ca re la p r i m a cop ia a l le lo r o 

ca s e, e n on a ve r la s o t t ' o cch io q u a n do si t r a t ta di d i s cu t e re la 

l e gge m e d e s i m a. Se o ra la Ca m e ra vu o le c a m b i a re q u e s t ' o r-

d in e, l ' u f f i c i o si a d a t t e rà a l le d e l ib e r a z io ni d e l la Ca m e r a; m a 

i o r i p e to che finora si è co n s id e r a to q u e s to s is t e ma co me i l 

p iù a cco n c io. 

B I A N CH I . D i ce n do che l ' a n no s co r so si è s e m p re fa t to 

cos ì, n on b a s t a. Se si t r a t ta d el p r o ge t to di l e g g e, si d i s t r i-

b u i s ce n e g li u ffiz i ; se d e l la r e la z io ne fa t ta g ià d ai r e la t o ri 

d e l la Co m m is s io n e, s i cco me g li u ffiz i n on se ne d e vo no p iù 

o c c u p a r e, è in u t i l e d is t r ib u i r la n e g li u f f i z i , m a o c c o r re b e n sì 

d a r la n e l la Ca m e ra i l g i o r no p r im a che si d is cu t a. 

« E N I N A . M 'u n is co a l l ' o s s e r va z io ne fa t ta d al s ign or B i a n-

ch i, che s a r e b be m o l to u t i l e d i s t r i b u i re i p r o ge t ti g ià e s a m i-

n a ti d a l le Co m m is s io ni a l la Ca m e r a, p e r chè vi s o no m o l t i d e-

p u t a ti che n on p o s s o no q u a lche vo l t a t r o va r si n egli u ff i z i , m a 

ve n go no s e m p re a l la Ca m e r a. 

IL I  P R E S I D E N T E . I o ch ie d e rò che l a Ca m e ra d e c ida i n 

q u al m o do vu o le che si fa cc ia. Sa rà m io d o ve re di fa re c o me 

essa d e c id e rà ; n on p osso p e rò a cce t t a re i l r i m p r o ve ro d ' o gg i. 

B A R B I E R . L ' o b s e r va t i on q ue j ' a i fa i t e n 'a p o int p o ur 

o b jet d ' e m p ê c h er la d is cu s s ion de la loi d o nt i l est q u e s t i o n, 

m a is u n i q u e m e nt de fa i r e co n n a î t re q ue d a ns les b u r e a ux i l y 

a au m o ins un b on t ie rs de d é p u t és q ui n ' en n ' o nt p o int eu 

co n n a is s a n ce. 

Alcune voci. Ta nt p is p o ur e ux s ' i ls ne se r e n d e nt p as d a ns 

les b u r e a ux p o ur en p r e n d re co n n a is s a n ce. C'e st l e ur fa u t e. 

IL I  P R E S I D E N T E . Non c r e do che s ia s t a ta l ' i d ea di n e s-

n u n o. 

B A R B I E R . I l ne s ' a g it p o int ici de vo u lo ir les p u n ir ; les 

d é p u t és p e u ve nt ê t re e m p ê ch és de se r e n d re a ux b u r e a ux p ar 

p lu s ie u rs m o t i fs. En vo u la nt p u n ir a in si les d é p u t é s, vo us p u-

n issez le p u b l i c, vo us p u n is s ez la s o c ié té q ue vo us p r i vez d ' un 

p lus g r a nd r a yon de l u m i è r e s. 

Foci. Ba s ta ! b a s ta ! 

IL I  P R E S I D E N T E . Che cosa d e c i d e, la Ca m e ra c i r ca l ' e-

m e n d a m e n to d el d e p u t a to P ia zza, di cui ho d a to l e t t u r a? 

Vu o l e e l la fa r ne un a r t i co lo a p a r t e, o p p u re u n ' a gg i u n t a? 

Chi è di s e n t im e n to di fa r ne un a r t i co lo a p a r t e, s o r ga. 

(Non è a p p r o va t o .) 

V I O R A . Cr e do che m o l t i d e p u t a ti n on h a n no p o t u to m a n i-

fe s t a re l a lo r o o p in io ne sul p u n to se si a ve s se da fa re un a r t i-

co lo a p a r te o n on d e l l ' e m e n d a m e n to p r o p o s to d al s i gn or 

P ia zza, p e r chè n on si ha p r e s e n te l ' e m e n d a m e n to m e d e s i m o, 

e p r e g h e r ei i l s ign or p r e s id e n te a d a r ne l e t t u r a, 

IL I  P R E S I D E N T E legge Vem endam ento. (Vedi sopra) 

P A T E R I . P a re a me che fo r se s a r e b be m e g l io di fa r ne un 

a r t i co lo a p a r t e, a p p u n to p er la r a g io ne p o c ' a n zi a d d o t ta d a l-

l ' o n o r e vo le d e p u t a to Bu n i c o, che c ioè l ' a r t i co lo s e co n do p a r la 

e s s e n z ia lm e n te di a t ti di a m m in i s t r a z i o ne p r i va t a, q u a n do 

l ' a r t i co lo p a r la di a t ti g o ve r n a t i v i, l e g i s la t i v i, ai q u a li p u re si 

r i fe r i r e b be i l p r o p o s to e m e n d a m e n t o. 

O n de p oi a n n o d a re i n q u a l che m o do i l p r o p o s to e m e n d a-

m e n to a l l ' a r t i co lo p r i m o, q u a n do si vo le s se q u e l lo p o r re d o po 

l ' a r t i co lo s e co n d o, s fa r ebbe fo r se b e ne i l co m in c ia r lo con p a-

r o le che al d e t to a r t i co lo p r i m o si r i fe r i s s e r o. 

IL I  P R E S I D E N T E . P a re che la Ca m e ra a d o t ti di fa re un 

a r t i co lo a p a r te ; a l lo ra vo t e r e mo su q u e s to a r t i co lo, che d i -

ve n t e rà l ' a r t i co lo t e r zo : Sono parim ente dichiarate nulle e di 

niun effetto, e cc. (Fedi sopra) 

D E M A R CH I . Mi p a re che s a r e b be a s s ai m e g l io d ' i n t e r ca-
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larlo dopo l'articolo primo. Si direbbe allora : Sono quindi di-
chiarate nulle, ecc. Sarebbe molto più regolare di metterlo 

dopo l'articolo che parla di atti legislativi, che di farlo venir 

dopo quello che si riferisce agli atti esecutivi. 

ILI PRESIDENTE. Domanderò alla Camera se è di senti-

mento di fare del nuovo articolo un articolo secondo. Allora 

non avremo che a fare un articolo terzo del primitivo arti-

colo secondo. 

(Questa proposizione messa ai voti è approvata.) 

Ora è aperta la discussione su quest'articolo secondo. 

Non v'è alcuno che domandi la parola su questo articolo? 

Nessuno domandando la parola, lo metterò ai voti. 

La redazione vuole essere cosi : Sono quindi dichiarate 
nulle, ecc. (Fedi sopra) 

(L'articolo secondo messo ai voti è adottato.) 

Ora l'articolo secondo del progetto diventando l'articolo 

terzo, quello che era l'articolo terzo del progetto diventa 

l'articolo quarto, ed è quello di cui ci occupiamo. Dice l'ar-

ticolo quarto : La pubblicazione della presente legge dichia-
rativa nella gazzetta officiale del regno terrà luogo delle 
ordinarie forme di promulgazione. 

(Quest'articolo messo ai voti è approvato.) 

Resta a votare l'insieme della legge col mezzo dello squit-

tinio segreto, e vi si procede. 

Risultato della votazione: 

Votanti 116 

Maggioranza 89 

Voti favorevoli . . . . . 112 

Contrari . . . . . . . 4 

(La Camera approva.) 

S V I LU PPO DEII PR O S ET T O D I L E 6 « E D EL D EPU -

TA TO Q V 4 6 L I 1 SULLE PEN SIO N I D A A CCO RD A RSI 

PEL SERV IZ IO M I LI T A RE PRES T A T O IN FRA N CIA 

OD IN ITA LIA PR I H A D EL 1 8 1 5 . 

IL PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta lo sviluppo 

della proposta del génerale Quaglia sulle pensioni da accor-

darsi pel servizio militare prestato in Francia od in Italia 

prima del 1815. 

Ne darò lettura, e poi inviterò il generale Quaglia a svi-

luppare la sua proposta. (F. Doc., pag. 73.) 

QUAGLIA. Signori, fra quei vostri concittadini che la 

sorte della nascita fu più sollecita a chiamare sulla scena del 

mondo, e comparvero nel gran dramma della rivoluzione 

francese facendo parte di quegli eserciti, altri terminarono 

dentro quella epoca luminosa la loro breve carriera, altri di 

essi vivono tuttora nell'oscurità del ritiro, ed ebbero da voi 

benefica ed onorevole accoglienza ogni volta che a voi rivol-

sero la loro voce; altri infine, perchè più giovani o meno pre-

giudicati dalle fortune di guerra, continuarono il militare ser-

vizio sotto le patrie insegne della ristorata dinastia di Savoia. 

Ma questi ultimi, giunti pur essi al termine di loro carriera, 

o per età, o spintivi dal bisogno di avanzamento di altri più 

capaci o più benevisi da fortuna, incontrarono nelle leggi, e 

singolarmente nel decreto 9 giugno 1831, il rifiuto di tenere 

loro conto nella liquidazione della pensione di ritiro delle 

campagne combattute dai medesimi sotto il precedente Go-

verno, negandosi loro da questo editto l'applicazione di quel 

principio ammesso per i servigi resi sotto le attuali bandiere 

del Re, ammesso da tutti i Governi, che le campagne contano 

soprappiù degli anni di servizio. 

Questa legge, triste retaggio de' tempi in cui il Governo ri-

conosceva a principio politico il motto di Luigi XIV — VÉtat 
c'esi moi — è tuttora vigente ad onta nostra, e dirò d'Italia. 

E nel mentre che l'Italia si vanta a buon diritto spettare a 

sè non piccola parte della gloria che acquistarono le aquile 

francesi, nel mentre che la storia italiana ascrive nei suoi più 

illustri fasti la partecipazione de' suoi figli a que' fatti, a quei 

risultati straordinarii e mirabili delle guerre di Francia sotto 

Napoleone, una legge adulatrice della dinastia ripugna di am-

mettere esservi merito alcuno in quella partecipazione, e 

niega a que' fatti la nazionalità ! quasi che il legislatore pro-

clamasse il concetto che que' fatti, quelle opere, que' trionfi 

non sono italiani, non sono nostri, e che quelle glorie sono 

tutte dello straniero ! 

Un simil politico procedere non è ora più tollerabile. La 

patria non è più solo ristretta nel cerchio di una famiglia, ma 

è nel popolo che unifica i suoi interessi, i suoi sentimenti con 

questa famiglia, il cui sovrano, ammettendo che la patria è 

nel popolo, si meritò di esserne salutato l'irremovibile capo, 

il benemerito padre. 

Signori, io so che vi parlo nella mia proposta di lievi inte-

ressi, e di breve benefizio: ma ciò che importa singolarmente 

a noi uomini dell'altro secolo è meno il danaro che di veder 

cancellato un erroneo politico principio, un ingiusto sfregio, 

ristabilito il pregio dovuto a quelle venerande campagne mi-

litari. 

I soldati italiani delle armate napoleoniche nel servir Fran-

cia, nel seguire fedeli que'vessilli che sventolarono sulle at-

tonite e vinte capitali d'Europa, non si mostrarono mai da 

meno de'loro compagni d'armi, e il loro condottiere, una 

delle meraviglie dell'umanità, li trovò sempre fra i primi nelle 

più perigliose imprese, e li salutò tuttora di prodi e degni fi-

gli della Francia, e soldati del grande impero. Essi, nel com-

battere valorosamente nelle prospere schiere del gran capi-

tano, provarono all'ingiusta Europa che quell'Italia che pur 

sempre racchiude Roma può essere assiderata dall'oppres-

sione, ma non cambiata, e che il suo suolo è tuttora fecondo 

di anime d'ingegno e di valore : essi, nel conservargli fede 

nella sventura, quando ogni altro alleato l'abbandonava, mo-

strarono che il cuore italiano è magnanimo, virtuoso, ricono-

scente, e nell'una e nell'altra sorte. Eppure noi coscritti ita-

liani fatti soldati del grande impero ebbimo incessantemente 

avanti al pensiero quanto esigeva l'onor della patria, e pensa-

vamo che era dovere sacro di noi, nati sul suolo cinto dalle 

Alpi, di combattere a lato e in presenza de' valorosi Francesi, 

come vindici, come solidarii del nome italiano sempre scol-

pito in fondo del cuor nostro, idolo de' nostri affetti. 

Signori! Il regno dell'Alta Italia del 1848 non è egli il fi-

glio del regno e impero italico del 1814? ed i sentimenti ge-

nerosi universali che in questi nostri ultimi anni promossero 

il risorgimento d'Italia non son forse stati accelerati se non 

generati da quelli nati dalla trilustre nostra comunanza coi 

Francesi? 

Se ciò è vero, noi veterani della Francia italica ci riputiamo 

a buon diritto veterani della nuova Italia. 

In tale convinzione io non dubito che voi cancellerete l'im-

provvida ed illiberale distinzione che vi denunzio col presen-

tato progetto. 

IL PRESIDENTE. Interrogo la Camera se voglia appog-

giare la proposta del deputato Quaglia. 

(La Camera appoggia la proposta del deputato Quaglia.) 

Allora Ja discussione si apre sulla presa in considerazione. 

NICHELINI « . K. Lo sviluppo che abbiamo inteso non ci 

lascia dubitare dell'intrinseca bontà della proposizione del de-
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putato Quaglia. Se non che io credo che una gran parte del 
suo intendimento è soddisfatto mercè il progetto di legge che 
attualmente si sta esaminando da una Commissione : questo 
progetto di legge riguarda appunto le pensioni di ritiro dei 
militari, non che delle vedove e dei figli dei medesimi. (Vedi 
Doc., pag. 69.) 

Infatti al numero 6 dell'articolo 13 si dice che non è com-
putato il servizio prestato nelle armate straniere ; ma si ag-
giunge: « Però è computato il servizio prestato in dette ar-
mate prima del 20 maggio 1814, non che quello prestato dai 
cittadini delle provincie novellamente unite allo Stato prima 
dell'epoca di tale unione. » 

Io credo pertanto che resta inutile la proposizione del gene-
rale Quaglia, Che se al generale Quaglia non garbasse preci-
samente questo progetto di legge, venendone la discussione 
potrebbe proporre quegli emendamenti che credesse oppor-
tuni. Del resto è certo che è meglio ridurre le leggi al numero 
minore possibile : quindi crederei che quantunque buona in 
sè questa proposizione non sia il caso di prenderla in consi-
derazione, perchè già la Camera vi provvede altrimenti. 

quaglia. Io credo necessaria una spiegazione. Anche 
nella nuova legge, anche il regolamento del 31 di cui ho fatto 
cenno nella mia proposta aveva alPineirca la stessa applica-
zione ; ciò non ostante nell'applicazione alle pensioni di ritiro 
si è sempre fatto esclusione delle campagne. Io non dissento 
a che la mia proposta sia unita a quella proposta dal Mini-
stero, e che già venne presa in considerazione. Ma io credo 
necessario che questa proposizione, o in via transitoria o in 
via permanente, sia dichiarata anche applicabile alle campa-
gne, perchè, se non è applicata alle campagne, l'uso lo esclude 
continuamente. 

Io acconsento volentieri a che la mia proposta sia riunita a 
quella della legge sulle pensioni, se la Camera crede di non 
prenderla in considerazione. 

michei<ini 6. «. Mi pare che si raggiungerebbe l'intento 
ove la Camera ordinasse che la proposta del generale Quaglia 
sia trasmessa alla Commissione che deve occuparsi del pro-
getto di legge sulle pensioni alle vedove ed ai figli dei militari. 

ifc precideste, La Camera è di sentimento di mandare 
questa proposta alla Commissione nominata per riferire sul 
progetto di legge circa alle pensioni militari? 

(La Camera approva.) 

SVILUPPO E PRESA. IN CONSIDERAZIONE »Eli PRO-
GETTO DI KiEGGE DEL DEPUTATO »AKIA.NI PER 
SUSSIDI DURANTE JLA GUERRA ALL E E.1HICLI K 
BISOGNOSE DEI SOLDATI . 

ÌLI PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta lo sviluppo 
della proposta Daziani per sussidi durante la guerra alle fa-
miglie bisognose dei soldati. 

Se ne darà lettura, indi pregherò il proponente a svilup-
parla. (Vedi Doc., pag. 66.) 

Il deputato Daziani ha la parola per lo sviluppo della sua 
proposta di legge. 

DAZIANI Signori, il progetto di legge da me proposto, 
che sono oggi chiamato a sviluppare, ha relazione ad una que-
stione la più vitale per noi e ad un argomento che risguarda i 
nostri più vivi interessi e la parte la più preziosa della na-
zione, per cui sono persuaso che vorrete favorirmi di cortese 
attenzione. Eccovi i motivi che mi hanno indotto a presen-
tami, 

Nell'attuale condizione d'Italia ; nella niuna probabilità che 
colla mediazione, trastullo diplomatico, si ottenga la cacciata 
dell'ostinato straniero, che nulla mai cedette se non costretto 
da successive disfatte; nell'effervescenza di tutti gli animi, e 
per gl'interni dissidi e per le austriache barbarie ; nello stato 
delle nostre finanze e della nostra armata che, rinvigorita da 
nuove discipline e dal riposo, è vogliosa di ricominciare la 
lotta, ma a stento, incerta del suo avvenire, si potrebbe rite-
nere acquartierata ed inoperosa all'apparire della bella sta-
gione, e nella sacra promessa più volte fatta in quest'aula ai 
nostri fratelli di Lombardia, di Venezia e dei Ducati, i quali 
con esempio unico nell'Italia moderna abbandonarono i tetti 
nativi, e volontarii si condannarono alPesiglio per seguire la 
nostra sorte, la pronta guerra è per noi un'inevitabile neces-
sità, e questa verità io vorrei che fosse scolpita nella mente 
di tutti i nostri concittadini di qualunque opinione politica ed 
a qualunque provincia dello Stato essi appartengano; noi in-
cominciammo la guerra per entusiasmo, e, convinti della san-
tità della causa che propugnammo, a questi stimoli oggi si 
aggiunge la necessità e l'intima persuasione che nella guerra 
è riposta l'unica speranza della nostra salvezza, l'unico mezzo 
di lavar l'onta segnata dal lungo e fatale armistizio, l'unico 
modo di unire in una sola le varie opinioni degli Italiani, fug-
gire la guerra civile ed ottenere la tanto bramata autonomia 
della patria comune; e per noi deputati del popolo taciano in 
faccia al supremo bisogno di guerra, taciano tutte quelle 
questioni importanti bensì, ma che meglio potransi discutere 
dopo la vittoria, e tutta la nostra attività e tutto il nostro in-
tendimento sia rivolto a quanto può interessare il nostro eser-
cito, e nulla si tralasci acciocché la dolorosa esperienza del 
passato siaci di norma pel presente e per l'avvenire, e s'im-
prenda con maturo consiglio e con sano discernimento la fu-
tura campagna ; nulla si trascuri che valga a rianimare sem-
pre più lo spirito dei nostri bravi soldati; affinchè le armi sub-
alpine conservino sempre quella gloria che i nostri avi si 
procacciarono con tanta altezza di militare sapienza, e rispon-
dano alla fidanza che i popoli tutti d'Italia hanno riposta in 
questo esercito di valorosi. (Segni d'approvazione. Bravo\ 
bravo !) 

La nostra armata si trovò all'incominciar della guerra in 
un modo che poteva illudere sulla carta e sui quadri, ma che 
in pratica, e giudicato da uomini intelligenti, presentava molti 
gravi difetti, fra i quali principalmente quello di avere una 
sì grande quantità di ammogliati, che passano pochi mesi 
sotto le armi e poi ritornano alle case loro : questo difetto fa 
subito sentito all'incominciamento della campagna, e per cor-
reggerlo in parte già in allora si presentarono diversi pro-
getti di legge per sollevare le famiglie di questi soldati, fra 
i quali quello dell'onorevole Buffa stato votato dal Parla-
mento. Questa legge fu causa che ai k agosto il Governo in 
allora investito dei poteri straordinari assegnò un milione a 
favore delle famiglie più bisognose dei militari provinciali 
stati chiamati straordinariamente all'attività del servizio; ma 
il fondo di questo milione si trova al finire di questo mese al 
suo termine, e appunto saranno prive di soccorso quelle 
sventurate famiglie ora che riprendendosi le ostilità dovranno 
pur anche palpitare per la vita dei loro più intimi : si aggiunga 
che la privata beneficenza verso di esse non venne mai 
meno fin qui, e si può avere questa lusinga di credere che 
non sia per mancare anche in appresso, sì grande è il senti-
mento di patria nel cuore della nostra popolazione. (Bravo !. 
bravol) 

Però tanti furono gli oneri cui i cittadini si sottoposero per 
la santa causa, ed a cui dovranno ancora sottoporsi nell'av-
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venire, che forse troppo grave ad essi tornerebbe il dover 
soccorrere tante famiglie, troppo penoso a queste il dovere 
aspettare un incerto soccorso; è bensì vero che il grave di-
fetto di sopra notato fu in massima parte corretto con notifi-
canza del Ministero di guerra del 14 novembre 1848, colla 
quale venne concesso congedo illimitato ai soldati che si tro-
vavano annoverati nelle cinque categorie in essa notificanza 
stabilite. Questa saggia e filantropica disposizione ha di già 
prodotto il rinvio ai domestici lari di undicimila individui al-
l'incirca, i quali per la loro posizione di famiglia non erano 
al certo i migliori soldati : essi furono surrogati in un nu-
mero di più del triplo da susseguenti leve di gioventù ro-
busta, veramente scelta, libera e forte; tuttavia vi esiste an-
cora un numero assai grande di soldati ammogliati bisognosi, 
non compresi nelle predette categorie, o che per un forte sen-
timento del loro dovere e dell'amore di patria non vollero ap-
profittare di quelle ministeriali disposizioni; e per questi sol-
dati in cui il sentimento della gloria nazionale va necessaria-
mente congiunto al pensiero ed all'amore delle loro famiglie 
è diretto il mio progetto di legge. Stabilisco nel primo arti-
colo la cifra di detto sussidio in diverse categorie, per verità 
molto tenui, ma faccio osservare che questo è solamente un 
sussidio, non già una somma da darsi pel totale mantenimento 
della famiglia, volendo lasciare ancora alla carità privata il 
modo di venire in aiuto a questo : inoltre, se voi fate una 
media di quanto guadagna negli ordinari lavori di campagna 
un lavorante giornaliero e che deduciate i giorni festivi, pio-
vosi, ed i giorni nei quali per diverse altre cause non può la-
vorare, esso al certo non riceve nell'annata una somma molto 
maggiore di lire centocinquanta, e molto meno se si trattasse 
di una donna ; ebbene, col sussidio da me proposto la cate-
goria la più bassa otterrebbe lire centocinquanta annue; sta-
bilii inoltre questo minimum per non aggravare di troppo 
l'erario : ma ora da informazioni prese, le quali però non 
possono essere del tutto esatte, pare che non si troverebbe 
un numero maggiore di diecimila famiglie che verrebbero 
comprese nel suddetto sussidio eziandio quando si volessero 
annoverare quei soldati che non prendessero parte attiva alla 
guerra, e che presa una media dello stato delle famiglie di 
questi soldati per la maggior parte da poco tempo ammogliati, 
tenendosi alle categorie da me proposte si deve tutto al più 
calcolare la somma di 50 centesimi per famiglia, lo che pro-
durrebbe un sussidio mensile di soli centocinquantamila 
franchi. Io sarò lieto di unirmi con qualsiasi emendamento 
che aumentasse il suddetto minimum, come pure che si for-
masse una categoria per quei soldati i quali, benché non am-
mogliati, hanno i loro genitori bisognosi, incapaci di guada-
gnarsi il vitto, e non aventi in casa fratelli che siano di già in 
istato di aiutarli, avvegnaché io non mai sottoporrò ad una 
questione finanziaria uria questione di giustizia, e penso che 
sarebbe vergognoso che si opponesse una misera considera-
zione di economia verso chi mette a repentaglio la sua vita e 
la sussistenza dei suoi più cari. Dico nell'articolo secondo che 
fruiranno di tale soccorso le famiglie bisognose di quei sol-
dati che per le riprese ostilità avranno oltrepassato i confini 
esistenti attualmente tra le parti belligeranti; avvegnaché a 
me pare che non si debba stabilire per massima che il soldato 
ammogliato pel solo motivo perchè si trova sotto le armi 
debbâ ottenere un sussidio per la sua famiglia, ma solo es-
sere degno del medesimo allorché avventura per la patria 
la sua vita : inoltre con tale disposizione a quelle famiglie 
riuscirà men duro il sapere che il suo parente si trova 
nelle file di quei prodi che lottano contro il barbaro nemico, 
e ad esso si accrescerà il coraggio nel pensare che la patria 

per cui combatte ha preso la di lui famiglia sotto la sua tu-
tela. Escludo da tale soccorso i figli dei soldati che sono mag-
giori di anni nove, perchè a quell'età possono cominciare a 
guadagnarsi il necessario sostentamento ; ho creduto bene che 
la povertà delle famiglie dei soldati sia comprovata dal sin-
daco locale e da due consiglieri, e che al più presto i delegati 
comunali formino un analogo quadro statistico delle famiglie 
bisognose, acciocché quelle soltanto siano soccorse che vera-
mente hanno d'uopo d'esserlo, perchè prive di beni di for-
tuna e del necessario sostentamento, e credo che sarebbe 
bene che queste dichiarazioni dal Ministero fossero trasmesse 
al corpo dove milita l'individuo in questione, acciocché si 
accertasse della presenza del medesimo. Non ho pensato di 
dover determinare la durata del sussidio per un tempo mag-
giore di mesi tre, sia per non compromettere di troppo l'av-
venire delle nostre finanze, sia perchè intendo in tale guisa 
che questa legge di beneficenza venga considerata come legge 
speciale, dovendo i soldati anche senza di questa essere pronti 
a correre volenterosi là dove li chiama l'onore e la patria, ed 
in ogni caso se la guerra continuerà sarà facile il rinnovarla. 
Mi parve utile che, nel caso che venga approvata dal potere 
legislativo, questa legge si faccia nota all'esercito in un or-
dine del giorno da leggersi in ogni reggimento, affinchè i sol-
dati conoscano subito questa provvida misura votata a favore 
delle loro famiglie, e vedendo quanto la nazione è sollecita 
per le medesime, sempre più si accertino ch'essa intieramente 
riposa sul loro valore e sul loro patriottismo ; da alcuni mi si 
farà l'obbiezione che in questa guisa distribuendo i soccorsi 
alle famiglie dei soldati, e non facendo diverse categorie se-
condo i maggiori o minori bisogni delle medesime, non si 
potrà essere esattamente giusto. Lo so, teoricamente par-
lando; mar se voi stabilite diverse categorie di bisognosi, date 
adito in pratica all'arbitrio ed agli abusi, conseguenti dal 
medesimo, ed inoltre gl'individui soccorsi si lamenteranno 
ogniqualvolta saranno esclusi dalla categoria dei più biso-
gnosi ; ed io credo che le leggi migliori sono quelle che di 
più generalizzano, senza cadere in tante distinzioni di specie, 
e che, semplici, facili nell'applicazione, sempre più si allon-
tanano dall'arbitrio. 

Signori, questo mio progetto di legge avrà bisogno di molte 
modificazioni, ed io al certo confido che esse verranno pro-
poste con molta saviezza dalla Commissione che sarete per 
nominare onde l'esamini : ma il principio parendomi giusto, 
opportuno e filantropico, credo di non dover spendere ulte-
riori parole per pregarvi a prenderlo in considerazione, e 
siccome trattasi di oggetto di guerra, spero che vogliate di-
chiararne la relazione d'urgenza. 

Nel perorare la causa delle povere famiglie dei soldati, e 
nel procurare ch'essi combattendo valorosamente per la pa-
tria siano tranquilli sulla sorte dei loro cari, permettetemi 
che io venga a dichiarare che io mi unisco con voi tutti per 
formare i più caldi voti acciocché al più presto si rompa quel 
muro di ghiaccio che innalzava l'esoso armistizio. Ah sì, in 
questi supremi momenti non si perda un tempo tanto pre-
zioso nella vanità di belle e sonanti parole, ma prepariamo il 
paese a fatti egregi. Più non si veggano depredate le belle 
contrade di Lombardia e di Venezia ed irrigate di sangue 
italiano. Non ridano più i lurchi oppressori della nostra ina-
zione, e non l'attribuiscano a vile timore; ma rammentino i 
giorni per noi gloriosi quando il tricolore vessillo li ricacciava 
fin dentro le mura delle loro fortezze. Si corra prontamente 
alla riscossa, e s'imprenda una guerra veramente nazionale, 
guerra d'insurrezione, guerra di strage per lo straniero. Se 
non faremo tale guerra, dove traboccheranno quelle passioni 
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furenti che già bollono nei petti italiani ? Disse l'onorevole 
deputato Gabella, parlando nella circostanza dell'indirizzo, 
che la nostra prudenza sta nell'ardire ; ed io ripeto che sta 
nella guerra la salvezza di noi tutti, la salvezza d'Italia. 
(Bravo! bravo!) 

IFC PRESIDENTE. La Camera è di sentimento di appog-
giare il progetto di legge dell'avvocato Daziani? 

(Appoggiato.) 
COSTA, DS MSMFISG&EB . Il me semble qu'on ne peut 

pas prendre en considération la proposition de monsieur Da-
ziarli. parce qu'il me paraìt que la Chambre n'est pas en 
nombre. 

DEPKETIS . Intanto si potrebbe forse stampare e distri-
buire il progetto di legge del deputato Daziani. 

IKI PRESIDENTE. Prima però bisogna che sia preso in 
considerazione. 

Al momento la Camera non è in numero. 

DEPRETIS. Pure se ci fosse discussione non sarebbe male 
avere sott'occhio il progetto. 

«I PRESIDENTE. Io credo che l'uso della Camera sia di 
non stamparlo che dopo la presa in considerazione. 

• OSTI. In caso che non siamo in numero, si possono far 
chiamare quelli i quali sono nelle Commissioni. 

(S'incomincia l'appello nominale.) 

IL/  PRESIDENTE. La Camera essendo ora in numero, si 
sospende l'appello nominale, e si passerà alla presa in consi-
derazione della proposta Daziani. 

Nessuno domanda la parola? 

QUAGLIA . Io ammiro i sentimenti di giustizia espressi 
nella proposta Daziani; io credo che sia un dovere di urgenza 
di provvedere alle famiglie povere dei militari. Io credo che 
anzi sia politico di farlo, perchè con queste misure noi rende-
remo popolare la guerra, e faremo sì che i soldati andranno 
più alacremente a combattere, sicuri che le loro famiglie non 
sono abbandonate al loro destino ed alla miseria; ma mi pare 
eziandio che sarebbe bene che la Camera fosse più precisa-
mente illuminata sull'importare totale di questa legge. Io cre-
derei che sarebbe opportuno che questa si rimandasse al Mi-
nistero per fare un calcolo di quanto potrebbe ascendere, e 
che intanto la Camera accordasse, come ha fatto nel mese di 
agosto, una somma, direi di 100 mila franchi, al Ministero, 
con facoltà di distribuirla alle famiglie povere, credendo che 
questo sia veramente un bisogno della popolazione ed un do-
vere nostro di provvedere alle famiglie che sono prive di 
sostegno da tanti mesi. 

Io proporrei dunque che si assegnasse una somma al Mini-
stero per soccorrere alle famiglie povere dei soldati che sono 
sotto le armi, e che intanto si pregasse il Ministero di fare un 
calcolo a quanto potrebbe ascendere l'esecuzione del progetto 
Daziani. . 

ÌLI PRESIDENTE. Faccio osservare al deputato Quaglia 
che questa sua proposta non potrebbe aver luogo in questo 
momento, non essendosi ancora preso in considerazione il 
progetto. 

DAZIANI . Ho già preso alcune informazioni dal Ministero 
a questo riguardo, e dietro quelle ho esposto nel mio discorso 
che il numero attuale delle famiglie bisognose dei soldati non 
è maggiore di diecimila. Tuttavia la Commissione che sarà 
nominata potrebbe prendere ulteriori informazioni: ma sarà 
sempre bene che la legge sia presa in considerazione, che sia 
nominata una Commissione per esaminarla, come è di uso, ed 
essa proporrà alla Camera quelle modificazioni che crederà 
convenienti : penso però che non sarà mai in diminuzione, 
ma piuttosto in aumento di sussidio. 

ILI PRESIDENTE Nessuno chiedendo la parola, io debbo 
mettere ai voti la presa in considerazione della proposta 
Daziani. 

(È presa in considerazione.) 

RELAZION E DI PETIZIONI . 

ÌUICHE I ÌINI E. R. Nella tornata di ieri la Camera decise 
che una delle petizioni di cui intese il sunto, relativa a cose 
di finanza, fosse trasmessa dalla Camera medesima alla Com-
missione di finanze. 

Io propongo di rendere generale quella deliberazione, 
mercè la seguente proposta* « La Camera delibera che tutte 
le petizioni riguardanti cose di finanza, di cui è già stato letto 
il sunto, siano trasmesse alla Commissione di finanze. » Vi 
sono molte petizioni che riguardano le finanze; io credo che 
è affatto eguale che la Camera ne oda il sunto dalla Commis-
sione delle petizioni, ovvero dalla Commissione di finanza; 
anzi mi pare più naturale che la Commissione di finanza si 
occupi specialmente di quel genere di petizioni, e se la Ca-
mera adotta questa mia proposizione, a quella Commissione 
saranno trasmesse varie petizioni, 

II /  PRESIDENTE. Consulterò la Camera a questo riguardo. 

Chi è di sentimento che la 

Foci. Bisogna dimandare se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 

MEIÌI /ANA. Faccio osservare che si possono benissimo co-
municare alla Commissione queste petizioni, ma la Camera 
intera ne deve giudicare e non la Commissione soltanto, come 
qui sarebbe il caso. 

NICHELIN I «. R. Risponderò al deputato Mellana che 
tale attribuzione spetta alla Commissione di finanze. 

MEijiiANA. La Commissione di finanze non può che ser-
virsene, ma non venire a riferirne alla Camera. Può valersene 
pei suoi lavori,ed è perciò che si usa mandare alle varie Com-
missioni le petizioni che le riguardano ; tocca poi alla Camera 
il giudicare, dopo avere udito il parere della Commissione e -
spressamente nominata per le petizioni. Credo perciò che non 
si possa antivenire il giudizio che dee darsi dalla Commis-
sione, senza ledere il regolamento. 

MICHELIN I R. Con quale scopo la Commissione delle 
finanze si occuperebbe delle petizioni che le verrebbero tras-
messe, se non con quello di sottoporle al giudizio della Camera 
medesima? (Rumori e confusione di voci diverse.) 

CAGNARDI. È contro il regolamento quel che domanda 
il signor Michelini. 

iiiONS. Il diritto di petizione è troppo importante perchè 
non venga guarentito ; e la guarenzia consistendo appunto 
nella relazione che se ne fa alla Camera, non si può procedere 
altrimenti senza ledere questo diritto dei cittadini. Alla Com-
missione delle petizioni spetta il riferire intorno alle mede-
sime, e non ad altra Commissione, e la Camera delibera in 
proposito. Bene sta che le petizioni che riflettono cose finan-
ziarie vengano poscia trasmesse alla Commissione di finanze, 
giacché questa può trarne lumi pei suoi lavori, ma spetta pur 
sempre al relatore della Commissione delle petizioni il rife-
rire sulle medesime. 

CEPPI. Io convengo nelle osservazioni fatte dal preopi-

nante, che la Camera possa, in determinati casi, affidare alla 

Commissione permanente di finanze l'esame ed anche la rela-

zione di petizioni, ma in genere non si potrebbe dire che tutte 

le petizioni che alludono più o meno alle finanze debbano 
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trasmettersi a quella Commissione, perchè essa allora pren-
derebbe veramente il luogo della Commissione delle petizioni. 
Il regolamento dispose : 1° che queste Commissioni perma-
nenti sieno incaricate ciascuna dei lavori pei quali sono state 
nominatele di farne ragguaglio alla Camera; 2° di esaminare 
le proposizioni che la Camera loro rimanda, e di presentare 
conclusioni motivate su queste proposizioni; 3° di proporre, 
se è necessario, progetti su quelle petizioni che la Camera 
giudica abbastanza importanti per mandarle a quelle Com-
missioni. 

Bisogna dunque che intervenga volta per volta un giudizio 
della Camera, e che questo giudizio determini anche il man-
dato che si vuol dare alla Commissione ; ma non si potrebbe 
in massima dire che tutte le petizioni che si riferiscono più o 
meno ad oggetti di finanze debbano senz'altro mandarsi alla 
Commissione permanente di finanze perchè essa ne riferisca. 

coresc j . Io credo che sia anche il caso di dare una soddi-
sfazione a quelli che presentano queste petizioni alla Camera. 

Alcune voci. Ai voti ! ai voti! 
b e e t i i i b . C'è una Commissione delle petizioni che è 

incaricata di esaminarle ; qualora veda che queste petizioni, 
trattando di materia finanziaria, debbano essere presentate 
alla Commissione di finanze, ne interpellerà la Camera. 

Molte voci. Ai voti ! ai voli ! 

i l i p r e s i d e s ì t e . La Camera vuol approvare la proposta 
Michelini? 

(Non è adottata.) 
Siccome ci avanza del tempo, domanderei se vi è qualche 

relatore di petizioni 
BROfiiii®, relatore. Colla petizione 38b Gaetano Du-

rando, liquidatore, chiede interpellarsi il Ministero del conto 
in che tengasi il suo progetto finanziario presentato già alla 
Camera in data 19 maggio 1848 colla petizione n° 1, e da 
questa trasmesso al ministro di finanze nella tornata del 3 
giugno. 

La Commissione vi propone l'invio di questa petizione alla 
Commissione di finanze della Camera. 

(La Camera approva.) 
387. Luigi Repetto, genovese, chiede ripararsi la sua ri-

mozione dall'impiego di commesso nella segreteria degli ospe-
dali civili, dicendola ingiusta. Non constando dagli atti comu-
nicati dello stato di questa vertenza, e d'altra parte avendo 
già il Repetto deposto un ricorso presso l'autorità competente, 
la Commissione vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Le petizioni 377 e 584 essendo anonime, non se ne può 
tener conto. 

383. Il conte Carlo Barel di Sant'Albano, maggiore di fan-
teria, luogotenente nelle guardie reali di palazzo, espone che 
egli ha inutilmente domandalo al Ministero di guerra di es-
sere aggregato alio stato maggior generale; che d'altra parte 
non può servire attivamente per debolezza di petto che gli 
impedisce di comandare nelle file; che per conseguenza do-
mandò da ultimo il grado e l'anzianità di colonnello che gli 
competono, rinunziando alla relativa paga; ma che questo 
pure gli venne rifiutato in forza della legge 7 dicembre 1847, 
articoli 241 e 2ft8; epperò si rivolge alla Camera ond'ella 
provveda a che sia fatta ragione alla sua domanda. 

La Commissione, non trovando provato a sufficienza il 
torto del quale si lagna il petente, vi propone l'ordine del 
giorno. 

i iOise©j«i . Mi pare che sarebbe bene inviarla al ministro 
della guerra, ond'egli vedesse se il petente abbia o no diritto 
al grado di colonnello che domanda. 

Voi. II. — Discussioni SI 

b u & M 0 . Il ministro della guerra ha già risposto al pe-
tente che vi ostava esplicitamente il disposto della legge 7 di-
cembre 1847, agli articoli 241 e 248. Il petente a questa ri-
sposta fece l'osservazione che questa decisione ministeriale 
non reggeva, perchè l'esponente avendo offerto di partecipare 
alla guerra e ritornare all'attività di servizio, non era appli-
cabile a lui la disposizione della legge 7 dicembre 1847, agli 
articoli 241 e 248, come quelli che si riferiscono unicamente 
alla guardia del palazzo, alla quale cesserebbe di appartenere 
tosto che ritornasse all'attività. Ma in realtà la risposta del 
ministro è affatto conforme alla legge, perchè il signor conte 
di Sant'Albano è luogotenente nelle guardie reali di palazzo, 
e come tale non gli era applicabile la disposizione della legge ; 
è bensì vero, come egli asserisce, che egli ha domandato di 
essere rimesso in servizio attivo, ma la domanda di essere 
in servizio attivo non lo toglie dalla sua qualità di essere 
intanto luogotenente nelle guardie reali di palazzo, e quindi 
l'applicazione della legge pare fatta opportunamente dal 
ministro. 

jLonveoKi. Farmi che si debba tener conto dell'intenzione 
che il petente mostra di voler prendere servizio attivo. 

d j l B O k m i ì i a . . Quella buona disposizione del conte di 
Sant'Albano in sostanza si riduceva a ben poca cosa, poiché 
egli stesso esponeva che non era capace di servizio attivo ; 
voleva essere riammesso nell'esercito, ma dichiarava di non 
poter comandare; chiedeva d'essere applicato allo stato mag-
giore, ma non appartenne mai a nessun'arma speciale. Questa 
sua domanda non è dunque altro se non un mero suo capric-
cio. Nel corpo delle guardie di palazzo è preceduto da molti 
altri tenenti più anziani di lui ; quindi ei iacea questa do-
manda nella speranza di un più rapido avanzamento, e cre-
deva di avervi diritto, per ciò solo che aveva detto : io andrò 

all'esercito, ma a condizione di non essere messo a nessun 
comando. 

i t i p k g ì ì i ì k ^t i ; . Vi sarebbero due proposizioni : l'una 
per l'invio di questa petizione al ministro della guerra, l'altra 
per l'ordine del giorno. Questo avendo sempre la priorità, lo 
pongo ai voti. 

(È approvato.) 

b r o & E i I o , relatore. Colla petizione nò 380 milledugentò 
cittadini di Torino chiedono, in data 29 luglio 1848, che siano 
concessi al Re, durante la guerra, tutti i poteri sovrani per 
salvare la patria in pericolo. Per la sopraggiunta mutazione 
delle circostanze politiche essendo cessato lo scopo della pe-
tizione, vi si propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
373. Quindici abitanti del comune di Chiaramonti, esposta 

la deplorabile condizione alla quale è ridotta quella comunità, 
chiedono la reintegrazione del loro territorio, la ripartizione 
eguale dei tributi, l'abolizione di certe decime quasi feudali, 
la costruzione di ponti e strade, ecc. 

La Commissione, considerata l'importanza delle domande 
e l'evidente necessità di prendere in serio esame l'economica 
condizione della Sardegna, e di prepararvi generali e radicali 
riforme, vi propone la trasmissione di questa petizione al Con-
siglio dei ministri. 

(La Camera approva.) 

374. Il Consiglio comunale ed altri abitanti di Martis in Sar-
degna chiedono abolirsi alcuni contributi, altri riformarsi, e 
costruirsi una strada da Tempio a Sassari. 

La Commissione, per le stesse ragioni addotte parlando 
della petizione precedente, vi propone anche di questa l'invio 
al Consiglio dei ministri. 

(La Camera approva.) 
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(Strada tra Genova e Piacenza lungo il Bisagno.) 

BBOfiiiOj relatore. 381. Cinquecento abitanti dei man-
damenti di San Martino d'AIbaro, Stagliene, Torriglia, Bob-
bio, Ottone, domandano la continuazione e il complemento 
della strada carreggiabile tra Genova e Piacenza, lungo il Bi-
sagno e la Trebbia. 

La Commissione, osservando che la principale obbiezione 
alla costruzione di questa strada fu dedotta dal pericolo d'in-
vasione militare della Liguria da parte di Piacenza, e che 
questa obbiezione ora sussiste più che mai, e viste inoltre le 
attuali condizioni dell'erario, non può che proponi l'ordine 
del giorno. 

quachcia.. L'attuazione del regno dell'Alta Italia cangiando 
affatto la politica e strategica condizione di quelle provincie, 
e facendo cessare quei motivi che ora ponno ostare alla co-
struzione di quella strada, la renderebbero anzi grandemente 
opportuna e giovevole, dandole anche un'alta importanza. 
Laonde sembrami che questa petizione dovrebb'essere presa 
in considerazione ed inviata al Ministero, ond'egli ne faccia 
quel conto che sia del caso. 

BBOGIIO, relatore. Non c'è dubbio che le osservazioni 
messe innanzi dai petenti sull'opportunità di questa strada, e 
sull'utilità che ne potrebbe derivare all'agricoltura ed al com-
mercio, sono fondatissime, e la Commissione lo ha auche e-
spresso nel suo rapporto ; ma i petenti aggiungono che l'ob-
biezione opposta alla formazione di questa strada proviene 
sempre dall'autorità militare, la quale mise innanzi il prin-
cipio che potesse essere pericolosa sotto i rapporti di difesa 
militare, perchè avrebbe facilitata l'invasione della Liguria 
da parte di un nemico padrone di Piacenza. 

Queste considerazioni non potrebbero essere maggior-
mente opportune che nello stato attuale delle condizioni, per-
chè appunto abbiamo il nemico padrone di Piacenza e più che 
mai disposto alla guerra. D'altra parte la costruzione di una 
strada la quale potrà, come disse il deputato Quaglia, essere 
utilissima, data la formazione del regno dell'Alta Italia, 
non è cosa a cui sia urgentissimo per ora di provvedere; al-
meno bisogna prima aspettare che il regno dell'Alta Italia sia 
formato. Quando questo regno sarà costituito, i petenti ritor-
neranno a fare questa domanda, o ci penserà il Consiglio dei 
ministri, appunto per gli eminenti servigi che la strada po-
trebbe produrre. 

Per queste ragioni non parve alla Commissione di proporne 
sin d'ora la trasmissione al Consiglio dei ministri. 

«UUacìSjIa. L'invio di questa petizione al Ministero po-
trebbe, se non altro, valergli come utile indicazione a seguirsi 
quando l'attuazione di quella strada divenga opportuna e pos-
sibile. 

micheijINI iì. Dalla discussione che ebbe luogo mi 
pare emergere evidentemente che se è dubbia, anzi da ri-
provarsi la costruzione di questa strada per il momento, non 
sarà dubbia la sua utilità in avvenire. Io proporrei pertanto 
che la petizione di cui si tratta fosse trasmessa agli archivi 
della Camera per ricorrervi quando sarà d'uopo. 

»sbprktss. Io propongo che la petizione di cui si tratta 
sia trasmessa al ministro dei lavori pubblici. 

Quella petizione riguarda un'opera della maggiore impor-
tanza qua! è la strada che dalla Liguria mette nei piani del 
Piacentino. È, ripeto, opera della massima importanza, e 
merita perciò che la petizione sia trasmessa al ministro. Nè 
vale i! dire che i petizionari rinnoveranno la loro domanda, 
nè che il lavoro non sia urgentissimo, nè possa attivarsi ora 
stante la guerra. Simili opere vanno preparate di lunga mano, 

molto tempo prima della loro esecuzione; intanto si studiano, 
si compieno i progetti, e questi finiti, ai lavori si dà mano 
quando le condizioni del paese lo permettono. Oltreché spesso 
racchiudono le petizioni come questa utili nozioni che servono 
molto bene al Ministero nell'amministrazione dello Stato. 

Perciò, in vista dell'importanza della petizione, conchiudo 
per la trasmissione al ministro dei lavori pubblici. 

C&DORIA , ministro dell'istruzione pubblica. La trasmis-
sione della petizione che si fa dalla Camera ai varii dicasteri 
può avere due scopi: o di dare delle indicazioni, o di palesare 
le intenzioni della Camera riguardo alla petizione. 

Ora bisognerebbe che nella trasmissione risultasse sufficien-
temente per quale scopo si trasmette. Nel caso nostro io non 
credo che la Camera voglia emettere un voto per appoggiare 
una domanda, la quale richiederebbe un lungo esame. 

Del resto io non ho difficoltà a che questa petizione sia 
trasmessa al Ministero. 

SANcroiNETTi. Io mi associo alla proposta del deputalo 
Depretis, perchè essendo attualmente in costruzione una 
strada che da Chiavari metterebbe a Piacenza, parmi che sia 
il caso di vedere se non fosse più utile di continuare da que-
sto Iato la via di comunicazione tra la Liguria ed il Piacen-
tino, il che d'altronde sarebbe in parte conciliabile coll'inte-
resse dei supplicanti. Dissi più utile, poiché vi è già un bel 
tratto di strada ultimato; si unirebbero quattro provincie in-
vece di tre, ed un maggior numero di vallate profitterebbero 
dei mezzi di trasporto. Io mi offro pronto a somministrare ai 
signori ministri quei maggiori schiarimenti che potessero de-
siderare in proposito. 

vaIìErio ii. Io penso che la petizione dovrebbesi inviare 
al Ministero, non come una semplice indicazione di ciò che 
possa farsi in avvenire, ma bensì quale manifestazione del 
voto e del desiderio che la Camera nutre di veder attuate nel 
minore spazio di tempo possibile le più ampie vie di comuni-
cazione fra Piacenza e Piemonte. Certo non intenderebbesi 
con ciò obbligato il Ministero a cominciar subito la costru-
zione di quella strada; ma, lo ripeto, la Camera darebbe al-
meno con tale suo voto una manifestazione del vivo suo de-
siderio, che pronti e facili siano il più che si possa le comu-
nicazioni nostre coi ducati. 

C&DORIÌ , ministro dell'istruzione pubblica. Lo scopo 
di quest'invio della petizione al quale io alludeva è per l'ap-
punto quel medesimo a cui accenna il deputato Valerio. Io 
intesi dire che non ci vedeva difficoltà di sorta a che fosse 
data comunicazione di questa petizione, onde il Governo pren-
desse in considerazione la domanda che in essa contiensi. E 
in questo senso, ben lungi dall'oppormi all'invio al Ministero, 
io lo approvo e l'appoggio col mio voto. 

itRot&iiio, relatore. Che la costruzione di questa strada 
sia importante per l'agricoltura e pel commercio, fu osservato 
anche dalla Commissione, e per conseguenza sotto questo 
punto di vista non regge la ragione che, mandando la peti-
zione all'ordine del giorno, si possa dire che la Camera non 
prenda nella debita considerazione le osservazioni messe in-
nanzi dai petenti. 

Quanto poi al dire che si può trasmettere al Ministero af-
finchè si comincino gli studi, farò osservare che questi studi 
sono non solo cominciati, ma finiti; che anzi la strada fu messa 
in costruzione, il che appare evidentemente dalle parole della 
petizione, delle quali ora io darò lettura alla Camera. « Sotto 
l'impero francese, allorché l'ex-ducato di Piacenza fu riunito 
alla 28 divisione militare di cui Genova era capoluogo, il Go-
verno d'allora riconobbe la necessità di una strada carrozza-
bile fra queste due città* lungo i torrenti Bisagno e Trebbia, 
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ne ordinò tosto la formazione e ne cominciò l'esecuzione. Ca-
duto però quel Governo, e staccato dalla Liguria il ducato di 
Piacenza, la strada rimase fino al dì d'oggi per lungo tratto 
interrotta. Molte volte i sottoscritti presentarono in propo-
sito i loro ricorsi a S. M., ma a malgrado delle buone inten-
zioni del Ministero (il quale ne ha fatto eseguire alcuni brevi 
prolungamenti) non fu loro mai possibile di ottenere l'intento, 
poiché il corpo reale dello stato maggiore generale vi si oppose 
costantemente, allegando che una tale strada, agevolando le 
comunicazioni con uno Stato estero vicino, quale era quello di 
Piacenza, avrebbe favorita, in caso di guerra, l'invasione della 
Liguria. » 

Or dunque sotto il punto dì vista dell'importanza della 
strada l'invio della petizione al Ministero riuscirebbe inutile, 
in quanto che l'importanza è già riconosciuta. Per ciò che ri-
guarda la preparazione degli studi tecnici l'invio al Ministero 
è anche inutile, perchè non solo gli studi furono compiuti, 
ma fu pure incominciata la costruzione della strada. Laonde 
la petizione non ha altro scopo che di raccomandarne l'im-
mediato compimento. Ecco per quali motivi parve alla Com-
missione che non fosse il caso di trasmetterla al Ministero, 
in quanto che una tale trasmessane importerebbe precisa-
mente la raccomandazione della domanda di condurre a ter-
mine la strada, il che non si trova opportuno nelle attuali cir-
costanze. 

vajleri© ij. La trasmessione di questa petizione al Mini-
stero servirebbe come una dichiarazione che farebbe la Ca-
mera del desiderio che questa strada sia attuata tosto che sia 
possibile ; e parmi che sia questo un voto di sufficiente im-
portanza, poiché darebbe, per così dire, un pegno di simpatia 
e fratellanza a due provincie sorelle ; tanto più che il Mini-
stero dichiara di non ostare alla trasmessione di questa peti-
zione. Io non vedo quindi veruna ragione per la quale la Ca-
mera non-debba ammetterla. 

vecchio, ministro dei lavori pubblici. Io non ho veruna 
difficoltà a che questa petizione sia trasmessa al Ministero, il 
quale se ne occuperà sollecitamente, 

il i pkesideste. Vi sono adunque tre proposizioni: l'una 
della Commissione.., 

nito«iiio, relatore. Siccome il Ministero accetta l'invio 
della petizione,, non sussiste più alcun motivo per cui la Com-

missione debba insistere nella sua proposta d'ordine dei giorno, 
e quindi io ritiro le mie conclusioni. 

ìhichekiINi e. ss. Stante le spiegazioni che ebbero luogo 
in questa discussione, io ritiro anche la mia proposta, onde 
la petizione fosse trasmessa agli archivi della Camera. 

ii j presibente. Interrogherò adunque la Camera per 
sapere s'ella intenda che questa petizione sia trasmessa al 
Ministero. 

(La Camera approva.) 
• mollilo, relatore. Petizione n° 378. Piron Luigi, di 

Nizza, chiede che all'uopo di procurare fondi al pubblico era-
rio si eseguisca il disposto delle patenti 27 novembre 1847, 
colle quali gli agenti di cambio ed i sensali son tenuti a ver-
sare la loro cauzione in numerario. 

L'utilità sì finanziaria che commerciale di questa domanda 
induce la Commissione a proporvi l'invio di tale petizione al 
ministro di finanze. 

(La Camera approva.) 
il i presidente. Non essendovi altro all'ordine del 

giorno..... 
¡martinet. J'ai déjà fait remarquer à la Chambre dans 

une autre séance, qu'il y a un grand nombre de pétitions dont 
le rapport a été déclaré d'urgence ; aucune de celles qui ont 
été rapportées aujourd'hui n'est de ce nombre; je crois donc 
devoir insister afin qu'on observe les délibérations de la Cham-
bre en donnant la préférence à celles qui ont été déclarées 
d'urgence. 

il i presidente, Il rimprovero tocca ai relatori delle 
Commissioni. 

mart inet. Ce reproche ne doit point être adressé aux 
rapporteurs des pétitions, mais au bureau du sécrétariat qui 
est chargé de la distribution des pétitions. 

mïcheïjSni. 6. b. Posso accertare la Camera che tutte 
le petizioni d'urgenza sono state distribuite ai varii membri 
della Commissione. 

La seduta è quindi levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per domani al tocco: 

Relazione di petizioni. 


